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Le parole di Jackie gli riecheggiarono nella testa. Mi dispiace, ho perso l’ultimo volo e arriverò domani. Settimana prossima. Lunedì, di sicuro. Quelle scuse le scivolavano dalla lingua tutte le settimane.

Devon Drake, il cornerback dei Connecticut Kings, si rigirò tra le dita la lunga scatolina ricoperta di velluto che aveva in tasca. Smeraldi dello stesso colore dei suoi occhi. La collana era composta da tre gemme fissate in una catenella d’oro e doveva essere il regalo di Natale per la sua fidanzata, ma lei aveva passato le vacanze a mille miglia da lì. Jackie Lawrence era una stupenda supermodella, ma non c’era mai.

Si tratta d’affari. Sto cercando di diventare un’attrice, ne abbiamo già parlato. Sì, devo per forza uscire con loro. Sono solo foto promozionali. Solo altre scuse, una per ogni fotografia apparsa su Celebs ‘R Us in cui si teneva per mano con qualche attore sexy.

Una settimana prima del Super Bowl, Dev era seduto accanto alla finestra e guardava la neve che cadeva. I Kings erano arrivati in finale. Quello non era il suo primo Super Bowl, ne aveva già giocato uno quando stava con i St. Louis Sidewinders e avevano vinto.

Stavolta, però, Devon non era in splendida forma. Era troppo pesante, una dieta sregolata e la mancanza d’esercizio fisico l’avevano rallentato. Era preoccupato per la sua performance e non sapeva se i Kings l’avrebbe tenuto in squadra, ceduto a un altro team o addirittura sospeso, se non fosse più riuscito a giocare come una volta.

Aveva bisogno di Jackie, aveva bisogno che la sua ragazza gli offrisse un conforto sia fisico che emotivo, ma lei dov’era? Probabilmente si starà scopando un regista per ottenere la possibilità di recitare in un film. Scosse la testa, giocherellò con le chiavi e osservò le brevi spruzzate di neve all’esterno. Sembrava che il tempo fosse incerto quanto lui.

Corrugò le sopracciglia e posò una mano sulla finestra. Aveva intenzione di migliorare la sua performance sportiva, ma la solitudine lo tormentava e lo distraeva. Sua sorella Samantha lo aiutava come poteva, ma aveva bisogno di Jackie e lei non sarebbe certo saltata sul primo aereo in partenza.

«Stormy viene a cena da noi,» disse Samantha mentre gli passava accanto. «Mi devi promettere che non le farai nessuna domanda,» aggiunse, poi aprì un cassetto e prese delle tovagliette.

«Va bene, come vuoi.» Devon non riusciva a scrollarsi di dosso il cattivo umore.

«Si gela qui dentro. Perché non accendi il camino?»

«Ordini! Mi dai ordini come se fossi la tua puttanella. Portami un po’ di rispetto, questa è casa mia. Non dirmi cosa devo fare.» Devon si ficcò in tasca la scatolina e corse fuori dalla stanza.

Salì le scale due gradini alla volta e sbatté la porta della camera da letto, poi la sua attenzione venne attirata dal trillo che annunciava l’arrivo di un messaggio.

Dev, caro...

Sono bloccata a Los Angeles ancora per due settimane, ma ho ricevuto ottime notizie riguardo a quella parte in tv.

Sono anche in finale per quei nuovi spot degli orologi di lusso. Mi manchi.

Mi farò perdonare. Occhiolino, occhiolino.

Jacks

Devon considerò l’idea di lanciare il telefono dall’altra parte della stanza, ma poi cambiò idea. Cazzo. Usciva con quella bionda con le gambe che non finivano più ormai da più di tre mesi, e anche se a volte la sua ossessione per il suo aspetto fisico lo faceva impazzire, sopportava pazientemente. Dovunque andassi, se eri con Jackie, la gente ti notava: le macchine fotografiche scattavano, i maître ti davano il tavolo migliore, la gente le chiedeva l’autografo. Nessuno riconosceva mai Dev, quand’erano insieme.

A lui non dispiaceva rimanere nella sua ombra. Jackie era fissata con la fama, certamente, ma Devon lo trovava divertente, anche se talvolta si stancava delle sue costanti chiacchiere e pettegolezzi. Jackie non leggeva mai libri o giornali, non guardava mai film che facessero riflettere. Era sempre alla ricerca di un modo per farsi pubblicità, cercava sempre di attirare l’attenzione ed era ossessionata dalla propria immagine.

Perfino quand’erano a letto insieme, si assicurava sempre che i suoi capelli e il suo trucco fossero perfetti, prima di fare sesso. Devon amava farlo di mattina e la pignoleria di Jackie gli impediva di trovare la spontaneità che bramava. Ma lei sarebbe potuta stare con mille, anzi, un milione di altri uomini, e aveva comunque scelto lui, e questo lo faceva sentire incredibilmente lusingato. A volte, Devon si guardava allo specchio, scuoteva la testa e si chiedeva come un ragazzino venuto dal nulla fosse riuscito a diventare una star del football e l’accompagnatore di una top model. Non riusciva mai a credere ai folti capelli scuri, ai luminosi occhi azzurri, al naso perfetto e al fisico fantastico che vedeva riflessi nel vetro.

Capiva l’ambizione della sua ragazza e la determinazione con cui si dedicava al suo lavoro da modella, poiché entrambi condividevano la consapevolezza che le loro carriere sarebbero durate poco. Se Jackie Lawrence voleva sfondare come modella e come attrice, doveva darsi da fare. Non c’erano orologi d’oro come regalo per il venticinquesimo anno d’attività, per i cornerback e le supermodelle: le loro carriere potevano andare in rovina in un istante. Quindi, Devon la lasciava fare.

Aveva passato molte domeniche pomeriggio leggendo un libro mentre Jackie chiacchierava con la gente che contava al telefono, o faceva networking, come diceva lei. Quando lei non c’era stata per Natale e per Capodanno, però, aveva oltrepassato ogni limite.

Le dita di Dev si chiusero attorno alla scatolina coperta di velluto. Sperava di trovare sotto l’albero almeno un regalino di circostanza da parte della sua ragazza, e per questo aveva tenuto la collana, ma non aveva avuto fortuna.

Il messaggio di Jackie gli fece ribollire il sangue nelle vene e scagliò la scatola dall’altra parte della stanza. Non appena la lasciò andare, però, si pentì di quel gesto. Merda! Mi è costata cinquemila dollari! Devon non aveva mai speso tanto per una donna. Corse verso la scatolina, la raccolse con delicatezza, la aprì e si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo, quando vide che i gioielli erano intatti.

Un profumo meraviglioso che proveniva dalla cucina attirò la sua attenzione. Sembrano lasagne. Devon amava la cucina di sua sorella, gli venne l’acquolina in bocca e gli brontolò lo stomaco all’idea del manicaretto che avrebbe trovato in tavola.

Compose il numero di Jackie ma gli rispose la segreteria telefonica, il che non migliorò il suo umore. Mise da parte i dubbi che lo tormentavano e decise di annegare le sue sofferenze in una birra e una bella porzione di pasta. Andò in cucina, dove Samantha si stava occupando degli ultimi dettagli della cena. Sua sorella gli porse una bottiglia di Cabernet Sauvignon e un cavatappi.

«Perché non mi hai detto che Stormy era venuta a vivere in questa zona?» le chiese Devon.

«Perché sta al rifugio e questa è un’informazione riservata. Lasciala in pace, Dev.»

I pensieri di Devon Drake si concentrarono sulla ragazzina, ora diventata donna, che era stata l’ombra della sua sorellina alle superiori. Devon, che era più grande di loro di due anni, a quei tempi le considerava delle bambine. Ora, aveva trent’anni e sapeva riconoscere una bella donna quando ne vedeva una, anche se aveva il viso coperto di lividi.

«Promettimi che non le farai il terzo grado,» lo pregò Sam.

Lui alzò le mani con aria rassicurante. «Perché continui a dirmelo?»

«Perché l’hai sempre comandata a bacchetta come se fosse stata anche lei tua sorella minore, e poi sei un ficcanaso. Sei veramente un impiccione, per un uomo, Dev.» Samantha versò del condimento sull’insalata. «Nessuna notizia dalla tua ragazza? E uso quel termine in senso lato.»

«È ancora in California. Cerca di sembrare almeno un po’ dispiaciuta.»

Sam rise.

«So che non ti piace, ma è la mia ragazza, quindi sii gentile con lei,» la ammonì Devon.

«A lei interessano solo i tuoi soldi.»

«Fa un sacco di soldi anche da sola.»

Sam inarcò un sopracciglio. «E li fa spogliandosi?»

«Si chiama fare la modella,» ribatté Devon.

«Sì, certo.» Sua sorella ridacchiò.

«Ehi, io ho acconsentito a non fare domande a Stormy, che ne dici se tu ora la smetti di parlar male di Jackie?» sbottò il cornerback.

«Mi dispiace, ma non capisco cosa ci sia di tanto super in una supermodella.»

Prima che potessero ricominciare a discutere, il campanello squillò. Sam andò ad aprire la porta e Devon si diresse verso il caminetto. Come al solito, sua sorella aveva ragione. Faceva davvero freddo.

* * * *
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STORMY E SAM SPARIRONO in cucina.

«Comandami a bacchetta, Sam. Dimmi cosa fare,» sentì dire alla donna minuta dai capelli rossi. Stormy si stava legando il grembiule dietro la schiena, quando Devon entrò a prendersi un’altra birra. Lasciò vagare lo sguardo sulla schiena dell’amica di sua sorella: era magra ma aveva un sedere fantastico, messo bene in evidenza da un paio di vecchi jeans.

Sorrise, quando la donna si girò verso di lui.

«Mi stavi fissando?» gli chiese Stormy.

«Forse.»

«Pensavo che avessi una ragazza.»

«È così, ma non c’è niente di male a guardare e basta.» Devon aprì la lattina e la fissò. Si appuntò mentalmente di andarci piano con la birra, visto che il giorno dopo doveva lavorare.

«Allora, guarda bene,» disse Stormy, poi si tirò indietro i capelli e sporse il viso verso di lui. «Vuoi sapere cos’è successo? Un uomo mi ha colpita. Ecco. Fine della storia.» Lasciò ricadere di nuovo i capelli a coprire i lividi e si diresse verso il frigo.

Devon la fermò afferrandola per il braccio.

«Ahi,» fece lei.

Il cornerback le alzò la manica, rivelando un segno rosso acceso.

«Oh, mi ero dimenticata di quello,» disse Stormy, poi lo spinse via e tirò di nuovo giù la stoffa.

«Non essere così sulla difensiva,» provò Devon.

«So cosa stai pensando.» Negli occhi della donna, puntati su di lui, brillò un lampo d’ostilità.

«No, non è vero.»

«Stai pensando che questa puttanella ha avuto quel che si meritava,» sputò Stormy.

Devon indietreggiò come se gli avesse tirato uno schiaffo.

«È quello che hanno detto i miei genitori,» sussurrò Stormy. «Meglio che chiuda il becco, ora.»

Il cornerback le strinse le dita lunghe sulle spalle. «Mi dispiace, Stormy. Mi dispiace tanto,» si scusò.

I limpidi occhi azzurri della donna si rabbuiarono, ma i lineamenti tesi e contratti del suo viso si rilassarono. «Va tutto bene. Non mi fanno più tanto male.»

«Dov’è adesso quello stronzo?»

«Lontano mille miglia da qui.»

Devon le accarezzò la guancia intatta. «Bene, allora non dovrò ucciderlo.»

Stormy sorrise. «Ho una torta da glassare,» disse, poi si scostò e andò da Sam.

Il cornerback tornò di fronte al caminetto a scaldarsi, aggrottò la fronte, allungò le gambe e incrociò le caviglie. Strinse le lunghe dita attorno alla lattina di birra fredda. Quando la finì, la accartocciò e tornò in cucina. «C’è qualcosa che posso fare?» chiese.

«No, la cena sarà pronta tra cinque minuti,» rispose Samantha.

Devon si fermò sulla porta e lanciò un’occhiata maliziosa a Stormy. «Comunque, non era la tua faccia che stavo guardando,» disse, e la sentì ridere mentre tornava in soggiorno.

Si lasciò cadere sul divano e si massaggiò il collo, cercando di allentare la tensione dei muscoli. I Kings avevano lottato come selvaggi per raggiungere il loro obiettivo e giocare il Super Bowl per il secondo anno di fila. Il Coach Bass, che di solito manteneva un atteggiamento rilassato nei confronti della squadra, era diventato sempre più lunatico e teso, man mano che la grande partita si avvicinava.

Devon ridacchiò tra sé e sé. Il coach si sarebbe sposato alla fine della stagione. Magari è questo che lo rende nervoso. Jo Parker, la fidanzata del Coach Bass, era una donna bellissima, e a volte l’allenatore si comportava da sciocco quand’era con lei, suscitando le risatine e le battute dei giocatori. Il cornerback ripensò alla sua ragazza. Perché io non mi comporto così con Jackie?

Stormy gli si avvicinò da dietro e Devon sentì le sue dita posarsi sulle spalle e massaggiare la carne tesa. Chiuse gli occhi e si lasciò andare.

«Dio, come sei teso,» borbottò la donna.

«È una sensazione fantastica,» disse lui.

Stormy fece pressione con i pollici, lavorando per sciogliere i nodi.

«Dovresti farlo come lavoro,» commentò Devon.

Lei rise. «Lo faccio solo per i miei amici.»

Il lieve profumo di qualcosa di fresco e pulito sovrastò il delizioso aroma della cena e gli arrivò alle narici. Stormy aveva un buon odore. Devon sentì il desiderio montare dentro di lui e il pensiero di buttarla sul divano e fare l’amore con lei con tutta la sua passione gli fece ribollire il sangue nelle vene. È un’amica, e poi non posso tradire Jackie. Probabilmente Stormy non vuole nemmeno farlo. Ma ogni donna che riusciva a toccarlo in quel modo gli faceva venire voglia di scoprire com’era tra le lenzuola.

Devon si alzò prima di fare qualcosa di inappropriato, come baciarla. «Grazie, è stato incredibile.»

«Non c’è di che.»

Stormy era stupenda con le guance appena arrossate, e lo sguardo di Dev si posò sulle sue labbra lievemente imbronciate. Il cornerback si costrinse ad alzare lo sguardo, ma gli occhi azzurri e limpidi della donna guardarono dritto nei suoi. Che diavolo sta succedendo? Lo sguardo carico d’emozione di Stormy alludeva a una profonda infelicità. Devon corrugò le sopracciglia, curioso di sapere la ragione della tristezza che emanava da tutti i pori.

«La cena,» strillò Samantha.

Devon seguì Stormy in cucina. La tavola aveva un aspetto splendido. Qualcuno aveva preso dei rametti di pino e li aveva intrecciati per creare un centrotavola artistico e il servizio buono e l’argenteria che Samantha aveva insistito perché comprasse erano bene in mostra, colorati e luccicanti. Sam ha buon gusto.

Una grossa teglia di lasagne dominava il centro del tavolo, a un’estremità c’era un’insalatiera di teak e all’altra un cestino di pane all’aglio.

«Porca miseria, ha tutto un aspetto fantastico.» Devon decise che avrebbe soddisfatto i suoi appetiti sostituendo l’amore con del cibo delizioso.

«Non dire parolacce,» lo ammonì Samantha.

«Chi sei, mia madre? Casa mia, parole mie.»

Sam gli lanciò un’occhiataccia, poi tutti si sedettero a tavola e dissero una preghiera.

«Non sapevo che sapessi fare roba del genere,» disse Devon, indicando il centrotavola. «È carino.» Allungò una mano per prendere l’insalata mentre sua sorella tagliava la pasta.

«L’ha fatto Stormy.»

«Ottimo lavoro.» Dev annuì in direzione dell’altra donna e si servì una grossa porzione di verdure. Il suo stomaco gorgogliò in risposta all’aroma seducente della sua salsa allo zenzero e sesamo preferita.

«Vuoi un po’ d’insalata?» chiese, alzando le sopracciglia e lanciando un’occhiata a Stormy. Lei gli passò il suo piatto.

Samantha spartì tra di loro le sue invitanti lasagne, da cui si alzavano sbuffi di vapore.

Devon inspirò profondamente e sorrise. «Sei una cuoca fantastica, Sam.»

«Stormy è ancora più brava, è lei quella che prendeva A in economia domestica,» ribatté sua sorella, poi si ficcò in bocca una forchettata di lattuga.

Stormy arrossì e chinò il capo. «Non è vero.»

La conversazione si perse tra il rumore del cibo che veniva masticato e i mugolii d’approvazione. Devon era più vicino a Samantha di quanto non lo fosse a nessun altro membro della loro famiglia. Erano i due figli più giovani, il cornerback era separato dal suo ultimo fratello maggiore da una differenza d’età di dieci anni. I loro genitori erano morti e gli altri fratelli vivevano a ovest.

Con il passare degli anni, le loro schermaglie si erano ridotte, passando da frequenti a occasionali. Sam si era trasferita con Devon in Connecticut quando lui aveva firmato il contratto con i Kings, e da quel momento gli aveva sempre preparato i suoi cibi preferiti. Ripensandoci, Dev sentì l’amore per sua sorella crescergli dentro il cuore.

Tra un morso e l’altro, Samantha e Stormy chiacchierarono riguardo ai loro piani per il Rifugio New Life. Le due donne poi fecero qualche domanda a Devon riguardo all’imminente partita.

«Giochiamo contro la mia vecchia squadra. Sono molto bravi e hanno Jeremiah West dalla loro parte. Lui è enorme e tutti sanno che gli piace causare infortuni ai suoi avversari di proposito, hanno tutti paura di lui. Ha fatto roba davvero cattiva,» spiegò lui.

Quando finirono il primo, Stormy portò in tavola la torta al doppio cioccolato che aveva preparato. La glassa era così scura da sembrare quasi nera. «È una glassa al cioccolato fondente, non l’avevo mai fatta prima,» disse.

«Sembra ottima,» si complimentò Devon.

«Come puoi avere ancora spazio per il dolce?» gli chiese Samantha.

«Facile. Datemelo qua.» Il cornerback si diede una lieve pacca sullo stomaco: aveva mangiato troppo, ma quel dessert era così allettante. «Posso ancora mangiarne un pezzetto, ma me ne terrò un altro per dopo.»

Stormy gli sorrise, divertita. «È la stessa torta che faceva mia madre,» lo informò.

«Davvero? Fantastico.» A Devon venne l’acquolina in bocca al ricordo della torta al cioccolato della signora Gregory. La donna la portava a casa loro per dare una mano alla signora Drake, che talvolta trovava stressante prendersi cura dei suoi sei figli. Dev si ricordò, che quando succedeva, lui si comportava sempre benissimo per ottenere una fetta di dolce. «Come stanno i tuoi?» chiese.

Il silenzio calò sulla stanza, mentre i tre si avventavano sullo squisito dessert.

Devon osservò Stormy mentre mangiava e vide che la donna stava evitando il suo sguardo. «Allora?» insistette.

«Stanno bene, credo. Non ho mai sentito dire il contrario,» fu la risposta brusca di Stormy.

«Non parli con loro?» chiese Devon.

«Non li sento da un po’ di tempo.»

Sam gli lanciò un’occhiataccia e si posò un dito sulle labbra.

«Sto solo cercando di essere gentile, Sam,» si difese Dev.

Sua sorella si batté una mano sulla fronte.

Stormy le diede un colpetto sul braccio. «Va tutto bene. In questo momento, loro non vogliono parlare con me perché abbiamo litigato,» spiegò.

«Cos’è successo?» Devon si ficcò in bocca una forchettata di dolce.

«Ho dato una mano a un amico e loro non ne sono stati contenti. Fine della storia.»

«Sembra più l’inizio,» borbottò il giocatore, e mangiò l’ultimo boccone che aveva nel piatto.

«Qualcuno vuole del caffè?» chiese Samantha, guardandolo con espressione arrabbiata. Devon si alzò e aiutò a sparecchiare e Stormy si affrettò ad andare a lavare i piatti in cucina.

«Guardiamo Un amore tutto suo,» propose Samantha, quando ebbero finito, e afferrò il telecomando.

«Un vecchio filmetto rosa? Non se ne parla.» Devon allungò una mano verso il telecomando, ma sua sorella si scansò. Dev ci provò di nuovo, ma ancora una volta lei gli sfuggì. La caccia era iniziata. Samantha strillò e Devon si gettò al suo inseguimento. Lei non poteva competere con la sua velocità e i suoi riflessi pronti, e presto il cornerback ebbe il controllo della televisione. «Tu che vuoi vedere, Stormy?» domandò.

La giovane donna lanciò uno sguardo al suo orologio. «Devo andare, adesso. Grazie mille ad entrambi per questa fantastica cena, è stato bello rivedervi,» rispose.

Samantha crollò sul divano.

Dev controllò l’elenco dei programmi. «Non c’è niente fino alle nove. Ti do un passaggio.»

«Prenderò un taxi,» ribatté Stormy.

«Non essere ridicola, è il minimo che posso fare per te, dopo quel massaggio e la torta. Andiamo.» Il cornerback rovistò nei suoi jeans alla ricerca delle chiavi e si diresse verso la porta mentre le due donne si abbracciavano.

Una volta fuori, Dev aprì la portiera della sua macchina per Stormy e lei si rannicchiò sul lussuoso sedile di pelle. «Stare con voi due è stato proprio come tornare ai vecchi tempi,» commentò.

«Già, per me eri come un’altra sorella,» replicò lui, e subito dopo si rese conto di aver detto la cosa sbagliata.

«Se non fosse stato per la gentilezza dei tuoi genitori nei miei confronti, non so cos’avrei fatto. Le cose non erano così piacevoli, a casa mia,» confessò Stormy.

«Non avrei dovuto dirlo. Intendevo in senso buono. Era bello averti attorno, impedivi a Sam di farsi gli affari miei tutto il tempo,» si corresse Devon.

La donna ridacchiò. «A volte è un po’ un’impicciona, questo è sicuro. Quando Samantha vuole sapere qualcosa, devi stare molto attento.»

«Proprio così.» Devon accostò davanti a una delle case in cui alloggiavano alcune delle donne e dei bambini vittime di maltrattamenti. Grazie ai soldi raccolti al matrimonio di Buddy ed Emmy, il New Life avrebbe presto utilizzato dei prefabbricati per fornire loro un rifugio permanente. Il giocatore spense il motore e disse: «È stato davvero fantastico rivederti, Stormy.»

«Anche per me.» Stormy aprì la portiera, il vialetto era illuminato solo dalla luce fioca che proveniva dall’ingresso. Devon aspettò, non lasciava mai una donna finché lei non era al sicuro dentro casa.

Quando Stormy arrivò a metà strada dalla casa, un uomo enorme uscì dall’ombra e disse: «Ciao, Stormy.»
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Capitolo Due
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«Edgy, che ci fai qui?» chiese Stormy, e il cuore iniziò a batterle più forte.

«Sono venuto ad augurarti buone vacanze. Non sei felice di vedermi?» Edgy Maso, ex difensore della squadra di football del liceo, era un uomo imponente, era alto un metro e ottantasette e pesava novanta chili.

«Stammi lontano. Ho ottenuto un’ingiunzione restrittiva nei tuoi confronti.»

«In Illinois, ma questo è il Connecticut.»

«Non osare avvicinarti!» Stormy indietreggiò, il cuore le batteva talmente veloce che quasi non sentì il rumore del finestrino di un’auto che si abbassava. In effetti, si era del tutto scordata di Devon Drake.

«Stormy! Torna in macchina,» la chiamò il cornerback.

La donna fissò il veicolo, con il respiro accelerato ed Edgy che incombeva su di lei. La portiera si aprì.

Devon uscì dalla macchina e le fece cenno di entrare. «Forza.»

Stormy si girò, ma Edgy le si avvicinò.

«Vattene, Mason. Lasciala stare,» gli ordinò Devon.

L’altro uomo lo fissò. «Vaffanculo, Drake.»

Ora che l’attenzione di Edgy era diretta altrove, Stormy filò via e andò a sedersi sul sedile davanti. Devon la seguì e chiuse le portiere. Edgy alzò il pugno, ma Drake fu troppo rapido per lui e mise in moto prima che potesse danneggiare la sua spider Mercedes SLK.

«Mi dispiace, mi dispiace tanto,» si scusò Stormy.

«Non è colpa tua,» la rassicurò Devon.

«Se girassimo qui intorno per un paio di minuti, probabilmente lui se ne andrebbe, e poi tu potresti andare a casa.» Non sfruttare questa situazione.

«Non se ne parla, tu vieni a casa con me.»

«Ma è...»

Devon frenò bruscamente. «Cazzo, ma sei pazza? Tu lì non ci torni, e questo è quanto. Edgy Mason è il tipo che ti ha picchiata?»

Stormy annuì, mentre un’ondata di sollievo la travolgeva. Troppo spaventata per tornare al rifugio e allo stesso tempo troppo restia ad approfittare dell’ospitalità dei suoi amici, aveva scelto di mettere a rischio la sua sicurezza piuttosto che chiedere favori. Adesso, però, Devon aveva preso la decisione definitiva per lei. Sbatté le palpebre per scacciare le lacrime di paura.

«Non lo lascerò avvicinare a più di un metro da te,» le assicurò Devon.

Stormy sospirò. «Grazie.» Quando il cornerback entrò nel suo garage, aggiunse: «Forse è meglio che mi riporti indietro. Non ho niente qui. Non ho né lo spazzolino, né i miei vestiti.»

«Sam ti darà qualcosa. Tu là non ci torni, fine della storia.» Dev la seguì dentro casa.

Stormy rimase a guardare fuori dalla finestra mentre Devon raccontava a Samantha di Edgy. Quando si fu fatta la doccia e infilata una delle vecchie felpe dei Sidewinders di Devon, le due donne fecero il tè e si misero a chiacchierare.

«Domani vado a prendere le tue cose al rifugio,» annunciò Sam.

«Non posso rimanere qui per sempre.»

«Starai qui finché quello stronzo non se ne sarà andato.»

«È passato così tanto tempo dall’ultima volta che ho visto Devon,» cambiò argomento Stormy.

«L’ultima volta che vi siete incontrati è stata alla consegna dei diplomi alle superiori, giusto?» le chiese Sam.

«No, penso che sia stato dopo la sua ultima partita di football, al primo anno.»

«Non c’eri quando si è diplomato?»

Stormy scosse la testa. «Non ti ricordi? Mi ero seduta vicino a lui durante il ballo della vittoria, ma lui mi aveva detto di andarmene. Quella è stata l’ultima volta che l’ho visto.» Appena lo disse, le venne voglia di rimangiarsi quelle parole. Per lei essere rimproverata e presa in giro di fronte all’intera squadra era stata un’esperienza imbarazzante, ma anche Samantha era rimasta ugualmente turbata. L’aveva trovata a piangere in bagno e l’aveva portata a casa.

«Alle superiori ha avuto una fase in cui non era molto gentile, si era montato la testa perché giocava a football. Ma quando è andato al college, gli hanno fatto abbassare la cresta. Penso che fosse dispiaciuto per il modo in cui ti aveva trattato a quel ballo,» spiegò Sam.

«Dimenticatene, io l’ho già fatto,» mentì Stormy. Non aveva mai scordato quell’umiliazione bruciante che le era penetrata nelle ossa. Quando Devon l’aveva presa in giro e l’aveva cacciata via, mentre i suoi amici ridevano, le aveva spezzato il cuore. L’aveva chiamata bambina e le aveva detto che era ora che andasse a fare il riposino e che tornasse a casa dalla mamma a farsi cambiare il pannolino. Dentro di sé, rabbrividì a quel ricordo.

Quando aveva quattordici anni, credeva di essere innamorata di Devon Drake, suo amico e fratello della sua migliore amica. Lui era più intelligente, più divertente e più bello di tutti gli altri ragazzi a scuola, ma il suo atteggiamento freddo e beffardo da sedicenne le aveva fatto correre un brivido lungo la schiena che non aveva mai dimenticato. Aveva distrutto le sue speranze in pubblico. Crescendo, Stormy era riuscita a perdonare quel giovane uomo sfacciato e arrogante, ma quel ricordo era sempre rimasto con lei e il dolore che aveva provato allora era ancora reale come se fosse successo tutto solo il giorno prima.

«Ti ricordi quando giocavamo a Monopoli insieme? Lui era così competitivo,» disse Sam.

«Immagino che sia quella la ragione per cui ha avuto tanto successo. Sono grata che mi permetta di stare qui, ma tornerò al rifugio domani,» replicò Stormy.

La sua amica le posò una mano sul braccio. «Resterai qui finché non sarà sicuro andare via,» dichiarò.

Ma l’ultima cosa che Stormy voleva era rimanere con Devon Drake più a lungo di quanto fosse necessario. Dai tempi delle superiori, Devon era diventato tutto muscoli. Come in una partita di Chutes and Ladders, un qualcosa di simile al gioco dell’oca, era salito sulla scala più grande ed era passato dall’essere affascinante all’essere splendido. Stare con lui avrebbe significato riportare alla luce vecchi sentimenti e rendersi vulnerabile di fronte a un altro rifiuto. Era destino che accadesse, visto che lui aveva una ragazza sexy e influente. Stormy avrebbe dovuto procedere con cautela: Devon non era disponibile, ma nessuno l’aveva detto al suo cuore.

Le due donne misero in ordine la cucina, poi Samantha trovò un nuovo spazzolino per Stormy e andarono a letto. Quando fu al sicuro sotto le coperte nella stanza degli ospiti, con la luce spenta, Stormy sospirò e pregò di avere fortuna. Devon Drake è cambiato. Perché no? È passato molto tempo. Eppure, sapeva che avrebbe finito per fare qualcosa di stupido, mentre gli stava accanto. Forse il fascino di quei cupi occhi azzurri, quei capelli scuri e quelle spalle larghe era troppo per resistergli.

Decise che avrebbe cominciato a cercarsi un lavoro il giorno successivo, aveva bisogno di soldi per trovarsi una nuova casa, una di cui Edgy Mason non avrebbe saputo nulla. Se lui si fosse arreso e fosse tornato in Illinois, forse sarebbe riuscita a ricostruire a Monroe la sua nuova vita.

Devon frequenta una supermodella, non posso restare qui e sperare che si interessi a me. Però questa è una bella città e magari incontrerò qualcun altro. Stormy, che cercava sempre di mantenere un atteggiamento ottimista, guardò fuori dalla finestra ed espresse un desiderio fissando la prima stella che vide, poi si addormentò.

La mattina dopo, Samantha andò al rifugio a prendere le sue poche cose e Devon si offrì di darle un passaggio fino in biblioteca, dove avrebbe potuto controllare la bacheca degli annunci di lavoro. Stormy si vestì di tutto punto con un completo marrone scuro e una camicetta bianca, pensando che una nutrizionista professionista dovesse avere un aspetto adeguato. Devon annuì lievemente, quando gli si avvicinò, e lei sorrise a quel cenno d’approvazione.

«Hai un aspetto fantastico,» si complimentò il cornerback.

«Professionale,» lo corresse Stormy.

«Io ti assumerei.»

Devon la accompagnò all’interno dell’edificio di mattoni e, mentre Stormy scrutava le annotazioni attaccate alla bacheca e parlava con la bibliotecaria, si mise a sfogliare i thriller sullo scaffale delle novità.

Quando la discussione finì, Stormy gli diede un colpetto sulla spalla per attirare la sua attenzione.

«Hai avuto fortuna?» le chiese Devon, tenendole aperta la porta.

«No, ma la bibliotecaria ha detto che terrà da parte il mio curriculum. Mi ha anche dato un paio di numeri da chiamare,» rispose lei.

«Cos’è che fai esattamente?» volle sapere Dev, mentre camminavano con calma lungo la strada.

«Sono una nutrizionista. Quando stavo in Illinois avevo due lavori part time, mi occupavo di organizzare i pasti per due case di riposo,» spiegò Stormy.

«Avevi due lavori part time?»

«Così nessuno dei due doveva pagarmi l’assistenza sanitaria.»

«Che schifo,» commentò Devon.

«Lo so, ma mi piaceva la gente con cui lavoravo. Gli anziani possono essere divertenti,» replicò Stormy. Si ricordò di Bill McLean, il direttore del Centro per gli Anziani Alton a Boston: erano usciti insieme per un po’, prima che lei dovesse scappare per mettersi in salvo.

Svoltarono l’angolo e si diressero verso il parcheggio, e poi Stormy venne accecata dal flash di una macchina fotografica. Quando alzò lo sguardo, i capelli le si spostarono, scoprendole il viso, e la macchina scattò di nuovo.

«Devon Drake?» chiese il fotografo.

«Sì, e lei è?» replicò Devon.

«È stato lei a picchiare questa donna?»

«Cosa?» Dev spalancò gli occhi e si bloccò sul posto.

L’altro uomo arretrò, un’espressione impaurita sul viso. «È ovvio che qualcuno l’ha usata come un sacco da boxe. Era incazzato perché la sua ragazza è uscita con un altro?»

«Non so di cosa diavolo stia parlando.»

«Come si chiama, signorina?» domandò il fotografo, spostando la sua attenzione su Stormy.

«Senta, non è stato lui,» rispose lei, schermandosi il viso con il braccio e cercando di superare quell’uomo così insistente.

«Quanto l’ha pagata per dirlo?»

Devon spinse via il fotografo e Stormy accelerò il passo mentre si dirigevano verso la macchina.

«Mi ha spinto. Avete visto? Mi ha messo le mani addosso. Sembra che ci sia un altro giocatore di football violento con problemi di gestione della rabbia.» L’uomo stava urlando in direzione di un gruppetto di gente che stava iniziando a formarsi attorno a lui.

Stormy aprì la portiera e saltò in macchina, poi Devon mise in moto e partì quanto più velocemente poteva, in mezzo a quella folla che continuava ad aumentare.

Stormy si prese il viso tra le mani, gli occhi pieni di lacrime. «Mi dispiace tanto, Dev.»

«Non è colpa tua se quel tipo è uno stronzo,» ribatté lui mentre girava attorno a una donna e un bambino che attraversavano la strada, poi imboccò una via deserta e spinse sull’acceleratore.

Quando arrivarono a casa, Stormy andò in camera sua, si cambiò e iniziò a chiamare i numeri che aveva ricevuto in biblioteca. Devo andarmene da qui, sono solo un peso. Questa faccenda causerà problemi a Devon ed è tutta colpa mia. Merda, mi serve un lavoro.

* * * *
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LA MATTINA SUCCESSIVA, Devon si alzò presto, si fece la doccia, si rasò e andò allo stadio. Non voleva vedere Stormy o sua sorella. Aveva un colloquio con il Coach Bass alle otto ed era nervoso perché sapeva che in quel periodo non stava giocando bene. Vogliono recidere il mio contratto? Borbottò una preghiera e salì le scale, ma davanti all’ufficio dell’allenatore si imbatté in Bullhorn Brodsky.

«Che ci fai qui?» gli chiese Devon.

«Ho un colloquio alle otto. Tu?» rispose l’altro giocatore.

«Anch’io.» Dev si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo. Di certo non l’avrebbero licenziato mentre c’era anche Bull, quindi doveva trattarsi di qualcos’altro. Il cuore smise di battergli furiosamente.

«Ieri sono passato davanti a casa tua e ti ho visto in compagnia di due belle ragazze,» cambiò argomento Brodsky.

«Una di loro è mia sorella, e quella con i capelli rossi è un’amica,» spiegò Devon.

«Un’amica?» Bull alzò le sopracciglia.

«Un’amica di mia sorella. Siamo cresciuti insieme,» chiarì il cornerback.

«È piuttosto sexy,» replicò l’attaccante.

«Non saprei, ma sta’ lontano da mia sorella.» Devon gli agitò un dito davanti al viso.

«Perché, è minorenne?»

«È mia sorella e se ti scopro a farle qualcosa...»

«Che farai?» Bull gli si avvicinò con aria minacciosa.

Prima che la discussione potesse scaldarsi ancora di più, la porta si aprì. «Ah, signori, siete perfettamente in orario. Entrate,» li invitò il Coach Bass.

I due giocatori si sedettero davanti alla scrivania dell’allenatore. Bull allargò le gambe e inclinò la sedia all’indietro, mentre Devon appoggiò le mani sulle ginocchia.

«Probabilmente vi starete chiedendo perché siete qui,» disse il coach.

Loro annuirono.

«Bull, siamo preoccupati per il tuo gomito e per questo ti terremo meno in campo, per evitare un nuovo infortunio. Devon, le tue performance non sono ai livelli che ci aspettavamo. Ed entrambi avete qualcosa in comune,» attaccò l’allenatore.

Cosa posso avere in comune con Bullhorn Brodsky?

«È un problema di peso, ragazzi.»

Devon alzò le sopracciglia, sorpreso. «Di peso?» ripeté.

Il Coach Bass si alzò e si mise a passeggiare avanti e indietro davanti alla finestra. «Esatto. Devon, tu hai messo su nove chili da quando hai lasciato i Sidewinders. Bull, tu invece hai già la pancia che straborda di tre centimetri dalla cintura. Quanto peggiorerà la situazione, se ti facciamo giocare di meno?»

«Quindi ci sta mettendo a dieta?» domandò Bull.

«Non esattamente, ma voglio che monitoriate quello che mangiate.»

«Come?»

«Annotate tutto quello che mangiate.»

«Tutto?» chiese Devon.

«Tutto. Soprattutto le ciambelle ricoperte di cioccolato, la pizza e il gelato,» rispose il Coach Bass. «Se gli allenamenti non vi faranno perdere peso, dovremo far intervenire un professionista.»

«Che tipo di professionista?» domandò ancora il cornerback.

L’allenatore agitò una mano in un gesto noncurante. «Non so, qualcuno che sappia qualcosa riguardo al cibo. Non ricordo come si chiamano.»

«Un nutrizionista?» suggerì Dev.

Il Coach batté le mani. «Ecco, un nutrizionista. E voi ragazzi dovrete pagarvi quel buffone da soli, quindi stringete la cinghia. Devon, voglio vedere il tuo record di corsa migliorare, e di molto, entro settimana prossima.»

«Una settimana? Quanto peso posso perdere in una settimana?»

«Non lo saprai finché non ci provi. Non lasciarti morire di fame o che altro, limitati a mangiare in modo equilibrato.»

«Capito,» si rassegnò il cornerback.

«Io non sono grasso,» protestò invece Bull.

«Bull, un centimetro va bene, ma tre sono troppi. Devi calare,» ribatté l’allenatore.

Brodsky borbottò qualcosa e distolse lo sguardo.

«Avete capito, ragazzi?»

I giocatori annuirono e uscirono dalla stanza.

«Quindi, tu hai quella con i capelli rossi, ma nessuno sta uscendo con tua sorella?» chiese Bull.

«Quella con i capelli rossi non è mia e nessuno, soprattutto non tu, uscirà con mia sorella,» ribatté Devon.

«Perché non stai con quella bella ragazzina, allora?»

Mentre parlavano, si diressero verso gli spogliatoi.

«La mia ragazza è Jackie Lawrence,» spiegò Devon.

«Chi è?» volle sapere Bullhorn.

«È una supermodella. Non la conosci?» Dev tirò fuori il cellulare e selezionò una foto osé.

«Porca puttana, esci davvero con lei?»

Devon sorrise.

«Quella ragazzina non è nulla in confronto,» aggiunse Bull.

Il cornerback aggrottò la fronte. «Non è una competizione, e poi Stormy è molto simpatica.»

«Bene, allora non ti importa se ci provo con lei, giusto?»

Devon alzò una mano per frenare il suo compagno di squadra. «Lasciala in pace, sta attraversando un brutto periodo.»

«Perché non lasciamo che sia lei a decidere?»

Quando raggiunsero gli spogliatoi, Bullhorn afferrò un asciugamano e si diresse verso il suo armadietto. Quello di Devon era vicino a quello di Buddy Carruthers, ma il cornerback era così disgustato dall’idea di Bull che ci provava con Stormy che ignorò i suoi compagni di squadra.

«Che cazzo c’è che non va, Drake?» gli chiese Buddy.

«Huh?»

«Cavoli, non si può nemmeno avere un ciao da questo tizio,» si lamentò il ricevitore.

«Mi dispiace, Buddy. Come stai?» si scusò Devon.

«Tutto okay.»

«E come va la vita matrimoniale?»

Buddy ridacchiò. «È fantastica, amico, davvero fantastica. Dovresti provarla.»

«Con Jackie?»

«Perché no?»

Devon scosse la testa e sorrise. «Lei è troppo occupata con la sua carriera.»

«È un peccato,» commentò Buddy.

È davvero un peccato? Voglio sul serio sposare Jackie? Devon scacciò dalla sua mente l’idea del matrimonio e spostò l’attenzione sull’assistente allenatore.

«Drake! Tu e Brodsky dovete fare degli allenamenti speciali, venite con me.» L’uomo condusse i due giocatori verso la pista. «Iniziamo con tre giri.»

«Tre?» Brodsky inarcò un sopracciglio.

«Fate un po’ di riscaldamento e poi cominciate, altrimenti potrei cambiare idea e farvene fare quattro. È ora di lavorare sodo per far scendere quelle pance.»

* * * *
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STORMY SI SENTIVA NERVOSA, quando diede il suo curriculum alla receptionist del Centro per Anziani di Monroe. Si sedette in sala d’aspetto e iniziò a compilare la sua domanda mentre qualcuno all’interno dell’ufficio esaminava le sue credenziali. Si rigirò tra le dita il tappo della penna e rifletté sulle sue risposte.

Quando ebbe finito, dovette aspettare altri dieci minuti, prima che qualcuno uscisse dal retro e la chiamasse. Un colloquio. Grazie a Dio. Almeno mi lasceranno fare un colloquio.

«Si sieda, Allison,» le disse una donna di mezz’età. «Io sono Beth Charney.»

Beth le chiese del suo lavoro con gli anziani e le domandò perché quell’attività le piacesse e quali aspetti di essa invece non gradiva. Anche Stormy aveva qualche domanda da farle, così prese un blocchetto e iniziò a prendere appunti.

Quando il colloquio terminò, Beth si alzò in piedi. «Per favore, si sieda fuori. Le farò sapere tra qualche minuto.»

Mentre aspettava, Stormy si mise a scarabocchiare. Forse stanno controllando le mie referenze. Con orgoglio, ricordò le ultime parole di Barbara Haskell, “Se ti serve qualcosa, non esitare a chiedercelo”.

In quel momento, ciò che le serviva era una buona parola dalla direttrice del centro Alton: un’entusiasta raccomandazione da parte di Barbara avrebbe potuto farle ottenere il lavoro. Stormy recitò una preghiera silenziosa, si alzò in piedi e rovistò tra le riviste sul tavolino accanto alla reception finché non ne scelse una. Girò le pagine, guardando gli articoli senza vederli davvero, finché non notò una foto di Devon Drake a colori che occupava una pagina intera.

Controllò la copertina della rivista e vide che era una pubblicazione locale. L
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